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La questione è intricata. 
i fare, allora? Salvare la Spa di Goria 

oppure rivalutare la libera imprenditoria associata? 
Intanto l'Europa cammina ad un'altra velocità. Orizzonti nuovi richiedono il coraggio di scelte nuove 

~ Dimenticare Federconsorzi 
L'agricoltura è adulta 
e vuole voltare pagina 

I vantaggi dell'autoliqui-

dazione: ci «ara tutto il 
tempo, a chi ha interes­
se, per prendersi le parti 
migliori dell'ex Feder-

• • • consorzi Ed ecco che 
con il grano maturo nei campi gli 
imprenditori vedono calare l'incer­
tezza su quella magra risona che è 
l'ammasso volontario finanziato 
con le anticipazioni bancarie. 

Di che si preoccupano? Da un la­
to, l'ammasso di alcuni prodotti, 
dal grana al prosciutti, è già appan­
naggio delle banche che finanzia­
no normalmente la stagionatura. 
Un altere come tanti altri, più sicuro 
di altri. Dall'altro sembra che In Ita­
lia vi siano 1565 impianti collettivi 
per Immagazzinare cereali di cui 
1379 utilizzati nelle ultime campa­
gne . Magazzini che hanno ospitato 
negli anni passati 23 milioni di 
quintali di frumento, 14 milioni di 
Quintali di granoturco e 12 milioni 

i quintali di altri cereali Questi im­
pianti collettivi teoricamente fanno 
capo a Imprese cooperative: non 
occorre certo l'intermediazione 
della Federconsorzi per fare arriva­
re le aperture di credito stagionale e 
speciale agli agricoltori. 

Eppure, il problema c'è ed enor­
me: la Federconsorzi ha soppianta­
to le cooperative, le loro imprese 
consortili. Le ha devitalizzate. Di 
fronte all'organismo politico-eletto­
rale le Ubere espressioni dell'im­
prenditoria agricola, specie quelle 
emanazione della proprietà fami­
liare, sono andate a pezzi. Letteral­
mente: quattro associazioni di coo­
perative nel solo settore agricolo, 
raramente unite nel gestire attività 
comuni. Tre nella sola area demo­
cristiana - della Confcooperative, 
dell'Una e degli ex enti di riforma 
agraria - una divisione che ha su­
bordinato tutti al carrozzone. Al 
punto di sentirsi orfane o vittime 
quando anche la Federconsorzi va 
in crisi. 

La restituzione della libertà Im-
prendttiva associata agli agricoltori 
passa, oggi per le decisioni che rnderà chi ha le leve dei credito. 

«ricolo è evidente: una parte 
delle banche accetta l'autottquida-
zfone perché pensa di gestire in 
proprio anche quel rapporti con gli 
agricoltori che passavano ^ ^ 
per la Federconsorzi. Una •*•* 
privatizzazione portata per 
la via del fallimento. Una 
modernizzazione che pud 
essere pagata cara, con la 
chiusura di centinaia di mi­
gliaia di piccole imprese 
rese marginali proprio dal­
le politiche assistenziali 
che! •tedercofunrzlati» hanno elar­
gito come manna caduta dal cielo. 

Dietro lo scudo di quella prote­
zione si è ampliala la spaccatura fra 
le due agricolture, col risultato alla 
fine che ne retta solo una valida, 
quella Padana. Mentre ombre den­
se calano rapidamente anche su 
questa... 

Perché la Federconsorzi è stata, 
anzitutto, il canale di inoculazione 
delle politiche di chlmlzzazlone 
cieca. Non è solo questione di qua­
lità delle coMvazlonl te nel Centro-
Nord dltalla si consuma II 74,4% 
dei mesi di produzione per ottene-
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Chi produce e chi compra 
nell'impresa agricola 
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re 11 63,3* del prodotto. Non solo la 
risala va avanti a diserbanti: 11 frutte­
to e gli ortaggi non sono da meno 
nel consumare prodotti chimici di 
tutte le categorie. Tre regioni, Lom­
bardia, Veneto ed Em Bla Romagna, 
assorbono oltre H 45X degli acquisti 
di mezzi di produzione dell'agricol­
tura italiana. La differenza fra Nord 
e Sud non è più fra agricoltura 
«umida» (irrigua) e «asciutta» (non 
irrigata) ma sopratutto nella dlver-

Cresce 
vistosamente 
il tasso 
di incompatibilità 
ambientale 
sa Intensità delta utilizzazione di 
mezzi chimici e meccanici. 

Per Introdurre le tecnologie avan­
zate nelle zone aride e collinari oc­
corre una politica scientifica, la 
sperimentazione e quindi l'adatta-
rnemo delle forniture industriali alle 
esigenze ambientali. Le biotecnolo­
gie hanno la possibilità di colmare 
D divario fra grandi pianure ricche 
di acqua ed ambiente agrario 
asciutto. La diversificazione prop-
duttiva può alutare. Ma do richiede 
una espressione autonoma, viva, 
degU Interessi deu'lniprerrfioria 
agricola. La Federconsorzi non era 

né autonoma né «viva». Una delle 
poche diversificazioni degli ultimi 
decenni, l'introduzione della sola, 
ha avuto come protagonista più 
l'industria che l'associazione dei 
produttori. 

Tutto questo non spiega solo per­
ché nonostante tutto 1 Consorzi 
agrari siano vitali solo al Nord -
quali venditori di fattori produttivi 
grezzi - e la disgrazia dell'agricoltu­
ra collinare e meridionale. Tutto 
3 uesto ci porta alle soglie ^ ^ 

ella crescente insostenìbi- • * • • 
Irti di sistemi produttivi for­
temente dipendenti dall'u­
so massiccio di prodotti 
chimici poco specializzati. 

C'è una saturazione del­
la capacità produttiva, da 
un lato, e 11 crescere del 
tasso di incompatibilità 
ambientale. L'inquinamento dette 
falde acquifere di origine agricola 
fa emergere una nuova bilancia co-
stt-benead. La sola Lombardia vara 
un «primo imerventoi di risanamen­
to delle acque da 500 miliardi din-
re. GH investimenti cosi preziosi e 
coti scarsi per rinnovare te tecnolo­
gie agricole saltano fuori, sotto la 
prestune deU'emergenza, per ben 
atri scopi 

Nel campo strettamente agricolo 
vecchie divisioni di compi che 
sembravano logiche ritentano di di­
ventare assurde: I consorzi agrari 
vendono Panthlon a piene mani 

per trattare le coltivazioni; le Regio­
ni mettono trappole al limite del 
campi per contare le api morte per 
avere succhiato il Parathton, quindi 
•consigliano» I produttori a non 
usarlo... Assurdo non solo per il 
contrasto fra tecnologie e normati­
ve prevalenti e obiettivi di valorizza­
zione dell'ambiente ma per una 
dissociazione non più sostenibile 
fra «capire» e «fare» In agricoltura e 
altrove. 

Il problema 
è quello 
di una nuova 
funzione sociale 
della produzione 

Oggi chi distribuisce prodotti, an-
clw se non sono veleni, fa una serie 
di altre cote: Informa, consiglia, d i 
garanzie, sperimenta, fornisce ser­
v a . Come organizzazione di vendi­
ta, dunque, quella federcontortile è 
stata distanziata dalla offerta dette 
catene private. E lo si sapeva da 
moMannL 

In tempi che sembrano fontani 
-ma starno nell'ambito del decen­
nio - I Consoni agrari aprivano 
centri dJ vendita e supermercati 
«dal produttore ti consumatore». 
Sem stati tutti dtlusl Oggi vi sono 
caslfocu!Urappc«tosièlnvtrtio: 

prendiamo Coop Italia che per I 
suoi «prodotti con amore» propone 
alle imprese agricole di accettare 
procedure di controlio sulle fasi di 
produzione, con esclusione dei 
trattamenti chimici già riconosciuti 
Inutili, truffaldini o pericolosi La 
vendita delle carni uscite dalla nuo­
va catena sono un grande successo 
commerciale e l'esperimento Indi­
ca la via attraverso la quale, ad 
esemplo, alcuni alimentari Italiani 
potrebbero Imporsi sul mercato eu­
ropeo sempre più assetato di «qua­
lità». 

Come è avvenuta questa Inver­
sione delle parti? Certo, cresce la 
consapevolezza dei consumatori e 
nel caso di Coop Italia c'è una orga­
nizzazione dei consumatore nella 
fase distributiva. Pero 11 successo 
commerciale del prodotto è un be­
ne Indivisibile. Com'è possibile, al­
lora, che si stia aspettando passiva­
mente che arrivi «l'onda della Cali­
fornia», Il primo Stato al mondo do­
ve si è cominciato a Impone per 
legge norme rigidissime di produ­
zione? L'Interesse dell'impresa agri­
cola, oggi più che mal. è di mettersi 
alla testa del movimenti ecologisti 
perché rappresenta l'unica pcsSbl-
iltà di ricostituire una piena compe­
titività con tutti gli altri settori eco­
nomici 

Le nostre società sono pronte a 
spendere ben più del TOmila miliar­
di l'anno del rondo agricolo euro­
peo per alcuni obiettivi prioritari: 
salubrità degU alimenti, salubrità 
delle acque, forestazioni e migliora-
menti ambientali, diversificazione e 
arricchimento delle risorse naturali 
rinnovabUL Questa è la nuova di­
mensione dell'Impresa agricola. 
Molti imprenditori agricoli, pur co­
minciando ad ammettere queste 
cote, hanno paura di enunciare 
chiaramente U problema che è 
quello di una nuova «funzione so­
ciale» della produzione. Quaranta 
anni fa la funzionine dell'agricoltu­
ra era quella di sfamare. Oggi è 
quella di fornire una nuova base di 
benessere animerà popolazione 
con l'offerta di una gamma ben più 
vasta a ricca di benL 

il problema del dopo-Federcon-
sorzi non è dunque di quelli che si 
risolvono a tavolino. Tutti gli im­
prenditori hanno l'occasione per 
un riesame veramente a fondo det­
te proprie prospettive. Arroccarsi 
nella difesa del protezionismo in 
eulta Federconsorzi ha trovato una 
sopravvivenza che ha dato frutti 
amari e lasciare la causa di una 
•nuova dimensione» ai Uberafizza-
tori? Cacare salvezza nella Spa di 
Goria, destinata a far debiti fin dal 
primo giorno e a pagare pedaggi 
petanti alle banche liquidatiti, op­
pure rivalutare la libera imprendltc-
ria associata? Queste domande 
possono trovare risposta proprio 
nel quotidiano ampliarsi del grande 
mercato europea Oggi 1400iirtltio-
nl di consumatori detfEuropa ocd-
denuie; demani quasi il doppio a 
misura che faranno D foro ingresso 
nel consumi di quatti tepopota-
ztonl dell'Est europeo, del Medfc 
Oriente o oWAMei del Nord. Oriz­
zonti nuovi richiedono D coraggio 
di scelta nuove. 
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Belletti: 
ci vuole una Spa 
con le banche 
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PATRICIA VASCONI 

A
lla vigilia del suo cente­
simo compleanno, la 
Federconsorzi registra 
la crisi forse più grave di 
tutta la sua storia. Al di 

^mmm là dell'esposizione "de­
bitoria nei confronti delle 200 e più 
banche italiane e straniere, quale 
sarà il futuro degli oltre 20mila di­
pendenti, dei 2.300 magazzini, dei 
1500 depositi di carburante, delle 
600 officine meccaniche? «La crisi 
della Federconsorzi - dice Massimo 
BeHotti, vicepresidente della Conf-
comvatori - ha gettato un cono 
d'ombra sull'intera agricoltura. Non 
è vero che gli agricoltori hanno fat­
to fallire il settore, in realtà è più 
corretto parlare del fallimento di un 
modello e di chi lo ha gestito». 

Che le cose in casa Federconsor­
zi non andassero bene era un dato 
noto da tempo e, dopo l'approva­
zione del bilancio il 30 aprile, il 17 
maggio scorso scoppia la bomba. Il 
ministro dell'Agricoltura, Giovanni 
Goria, chiede il commissariamento: 
i debiti ammontano a migliaia di 
miliardi cifre precise non ce ne so­
no. Il grande gigante dell'agricoltu­
ra italiana non ha retto; questa po­
tente struttura a conduzione privata 
finanziata però con denaro pubbli­
co si trova nell'assoluta mancanza 
di mezzi finanziari, pur disponendo 
di un noverale patrimonio. Se da 
un lato è venuto meno ed è fallito 
un obiettivo politico (esistenza di 

un'organizzazione agricola autono­
ma, che ha portato alla chiusura 
del mondo agricolo su se stesso, e 
alla difesa di interessi di parte), dal­
l'altra si registra la fine di un'espe­
rienza economica, dell'ossatura di 
base del settore primario in Italia. 

Con la legge speciale del 1948, la 
Federconsorzi operava in situazio­
ne di monopolio: deteneva l'eserci­
zio del credito agrario, unico esem­
pio in Italia e in Europa, utilizzando 
sia per le vendite che per gli anticipi 
sugli ammassi, emetteva cambiali 
scontate direttamente dalla Banca 
d'Italia con i cui ricavi finanziava i 
Consorzi agrari provinciali (Cap). 
Altre esclusive erano una legata agli 
ammassi per scopi annonari (per 
questa voce giacciono alla Banca 
dltalia cambiali per un valore an­
cora non del tutto precisato) e l'al­
tra per la vendita di macchine agri­
cole e di prodotti chimici. Oltre a 
questo, i direttori del Cap erano no­
minati sulla base di un apposito al­
bo della Federconsorzi I problemi 
nascono dapprima negli anni '60 
con la creazione dell'Amia (am­
massi per conto Cee). segue poi la 
perdita dell'esclusiva per la vendita 
dei mezzi agricoli e dei predotti chi­
mici «La Federconsorzi - prosegue 
Bellotti - non è riuscita a stare ai 
passo con i tempi in rapido muta­
mento, con la finanziarizzazione 
dell'economia, è mancata una ge­
stione oculata. L'attuale sistema è 

superato, in passato c'è stata l'inca­
pacità di aprire al nuovo e a sogget­
ti imprenditoriali capaci, non sono 
stati offerti servizi e tecnologie inno­
vativa. non <» ̂  preceduto a un risa 
namento dal basso. Il risultato è 
che oggi il sistema è superato» 

Il piano di risanamento prevede 
da un lato la liquidazione volonta­
ria di parie del patrimonio e dall'al­
tra la creazione di una Spa con la 
partecipazione di alcune banche. 
«Per la Confcohivatori - continua 
Bellotti - è indispensabile da un la­
to salvaguardare il patrimonio più 
direttamente legato all'attività agri­
cola (magazzini, silos, punti di ven­
dita). In secondo luogo garantire 
l'autonomia dei Cap e la loro aper­
tura a tutto il mondo agricolo. Non 
si possono proporre vecchi modelli 
dimostratisi fallimentari. Non si può 
partire da una società nazionale, 
bisogna partire dai Cap, valutare i 
sani, quelli da liquidare e come so­
stituirli. Bisogna, insomma, ripensa­
re a rifondare il sistema. Devono es­
sere i Cap a decidere come proce­
dere a una ristrutturazione diffusa 
sul territorio La nuova società deve 
vedere tutte le forze agricole unite e 
le organizzazioni professionali non 
come azionisti ma come promotori 
del settore. Il vecchio progetto cen-
tralistico è fallito e non mi sembra il 
caso di npropome un altro sotto al­
tre vesti Vorrei sottolineare inoltre 
- dice Bellotti - un altro aspetto- il 
ministro Goria non ha ancora mes­
so nero su bianco la sua proposta 
Non è sufficiente elaborare un pia­
no per la liquidazione dei debiti o 
proporre una Spa con le banche 
Occorre giungere a una proposta 
strutturale del governo, dove si fac­
cia sentire la sua presenza, e che 
metta intomo a un tavolo tutti gli 
operatori del settore». 

Lobianco: 
troppe polemiche 
ed ipocrisie 
MASSIMO CICCHINI 

I l crisi delta Federcon­
sorzi è scoppiata In mo­
do abbastanza repenti­
no, ma - con ogni pro-
bablUtà - te sue cause 

mmam risalgono ptà avanti nel 
tempo. A suo avviso Lobtanco come 
presidente deBa CoWretti cos'è 
the non ha hmrtonatoT 
Da quando è stato deciso il com­
missariamento della Federconsorzi 
tutti quanti si sono accaniti a cerca­
re di scoprirne le cause in chissà 
quali pieghe del bilancio o nelle se­
di più disparate. Però si sono guar­
dati bene dall'analizzare approfon­
ditamente il quadro agricolo com­
plessivo in cui si è trovata ad opera­
re la Federconsorzi in questi ultimi 
anni 

Uno scenario precario nel quale 
si riscontrano flessione produttiva 
costante, redditi agricoli deprezzati, 
squilibrio tra domanda e offerta, 
crescita della dipendenza italiana 
dall'estero per l'approvvigionamen­
to alimentare. Situazione che si è 
fatta sempre più cotica e che non 
poteva non incidere, in modo an­
che pesante, sulle strutture che 
operano nella e per l'agricoltura, a 
cominciare dalla Federconsorzi. Da 
parte nostra, ribadiamo la necessità 
di fare chiarezza sull'intera vicenda. 

Per qua! motivi ritiene che ma 
nuova società avrebbe successo? 

L'auspicio della CokJiretti è che 
qualsiasi sia la formula che si inten­
de adottare per il futuro, questa pre­
veda la piena partecipazione dei 

Pira: qual è 
stato il ruolo 
di Pomicino? 

produttori agricoli L'obiettivo prio­
ritario deve essere comunque uno 
solo: garantire un servizio pronto ed 
efficace per il mondo agricolo. Un 
servizio che assicuri tutti i mezzi ne­
cessari perché le imprese nel setto­
re possano muoversi con valenza e 
propulsione su un mercato pieno di 
incognite e di insidie Servizio che. 
oltre che economico, deve essere 
anche sociale. 

Non dimentichiamo l'importante 
funzione di riequilibrio sociale che 
la Federconsorzi ha svolto in questi 
anni, servendo, attraverso una ca­
pillare rete disseminata in tutto il 
territorio nazionale, i coltivatori re­
sidenti nelle zone più marginali e 
consentendo loro di svolgere la 
propria attività. 

NeDa distribuzione dei prodotti 
destinati aD'agricomni operano 
da tempo in modo diretto i p i n -
dl prodottoti nazionali e moJtfaia-
ztaalLQaaktipo<Htf*tribuzlo-
ae può interessare oggi llmpren-
dHore agricolo? 

L'essenza di una catena distributiva -
sta nella diffusa capillarità sul terri­
torio, proprio per permettere a 
chiunque di usufruire dei suoi servi­
zi Non fa eccezione a questa rego­
la la commercializzazione dei pro­
dotti per l'attività agricola, cui devo­
no poter accedere senza difficoltà 
tutti gli operatori del settore. D'altra 
parte, se cosi non fosse e gli agricol­
tori non avessero la possibilità di 
accedere ai mezzi di produzione ne 
andrebbe di mezzo l'intero sistema 

SIMONA VITTRAINO 

S
I può dare un giudizio 
sereno su una situazio­
ne tanto Ingarbugliata 
come quella della Fe-
derconsorzi? 

, , , , • , »• (Lo chiediamo a Franco 
Rio, presidente della commissione Fi­
nanze della Camera). 
Si Un giudizio si può sicuramente dare 
La Federconsorzi vive una situazione 
catastrofica Basti pensare che soltanto 
ventidue consorzi su settantatre risulta­
no in attivo. E che, ovviamente, anche i 
ventidue «in salute» sono stali colpiti dal­
la gestione passiva degli atri. 

Come si è arrivati allo sfascio In 
coi ai dibatte oggi la Federcon­
sorzi? 

Indubbiamente esiste, ed è anche 
piuttosto grave, una crisi intemazio­
nale di settore i prezzi imposti sono 
sempre declinanti e i costi crescen­
ti E questa è una condizione in cui 
non si realizzano profitti ma si ac­
cumulano debiti. Le Casse di rispar­
mio statunitensi sono in forte crisi 
proprio per colpa di questo mecca­
nismo perverso che strangola l'agri­
coltura. 

Per tornare in Italia posso dire 
che qui da noi le cose sono ancora 
più complicate. Posso fare un sem­
plice esempio in provincia di Ra­
venna i consorzi agrari sono in atti­
vo. in quella di Ferrara sono in pas­
sivo. A parte il fatto che c'è chi con­
tinua a negare l'evidenza come l'o­
norevole Cristofori bisogna dire che 

agro-alimentare e, conseguente­
mente, l'economia italiana nel suo 
complesso. 

D atsteau) bancario ha assunto in 
questa crisi atteggiamenti appa-
nattiumtc contraddittori. La Fe­
derconsorzi ha godalo di ampio 
credito bancario fino a pochi 
istanti prima deBa decisione del 
Bdatatro Goria di aprire la crisL 
Cosa è Dotato nel rapporto tra 
Federazione e banche per tra­
sformare unaintana dbpooibUità 
a fornire credito in diffidenza, se 
noe la aperta ostilità, soprattotto 
da parte degl Istituti di credito 
esteri? 

L'intera vicenda, purtroppo, ha 
scontato il convulso intrecciarsi di 
polemiche e strumentalizzazioni. 

La confusione è prevalsa sulla ra­
zionalità e il senso di responsabili­
tà Il che ha innescato una reazione 
a catena di accuse, critiche, giochi 
di sottobosco, falsità, ipocrisie, ma­
novre demagogiche e propagandi­
stiche. Alcuni dei soggetti coinvolti 
si sono forse fatti influenzare da 
una assurda orgia di cifre, di dati, di 
deficit e di speculazioni. Si è dato 
vita cosi ad azioni, iniziative e di­
chiarazioni (un'altro che edificanti 
che non hanno certo giovato alla 
soluzione rapida del problema. 
Quanto al rapporto con te banche, 
il discorso va inquadrato nell'intero 
scenario che ha caratterizzalo la vi­
cenda. Speculare anche su questo 
aspetto mi sembra aggiungere me­
schinità alle ipocrisie 

le due situazioni sono agli, 
a Ravenna ci sono procaci 
affari e mediatori pagati. 
gione che quindi si danno 
lavorano. A Ferrara, propr 
all'onorevole Cristofori, se 
fatte un mare di assunzion 
lari E ora la situazione è di 
ca anche per le banche fé 
Credito Agrario di Ferrara i 
per una cifra consistente I* 
regione, in Emilia Romagi 
tuazione è strana- Parma. 
e Ravenna sono in attivo i 
resto è caos 

Eppure la Federconson 
pròprio In Emilia Romag 

Nel maggio del 1892 per es 
cisi. a Piacenza: sarà un set 
no prossimo. All'inizio ci 
tutto in alcune cattedre a 
ti», si insegnava ai contad 
apportare migliorie, come 
le innovazioni tecnoloi 
scien­
tifiche. 

Il Consorzio agrario e I 
consorzi hanno insegnato 
leggere, scrivere e quindi < 
rare» i campi e loro stessi 
'49 don Luigi Sturzo. fond 
Partito popolare, sostenevi 
derconsorzi è asservita a 
ed è una porcheria» Dopi 
smo fu Bonomi ad eredi 
sorta di ibrido, la cosiddeti 
miana», la CoWiret'i. Già 
c'era chi, come Emesto Re 
deva »i conti» della Feder 
Ma proprio Bonomi nspon 
erano solo curiosità da sf< 
to» 

Ora. tantissimi anni dop 
Bellocchio. Pira e Gona 
definiti degli «sfaccenda'!». 
re cosa sta succedendo m 
davvero importante. 

Il presidente della com 
Finanze della Camera e 
dica il piano prospettai 
ria? 

Condivido il coraggio cor 
mosso Goria Però mi pi 
discutere del suo progettc 
missione Finanze della C 
già andato in commissioni 
tura ma non da noi. lo k 
presto Più in generale ere 
debba puntellare la -vece 
per evitare che ci crolli 
Appena finita la nuova < 
nuova Federconsorzi. eh 
mente Goria ha promos! 
però che venisse avviata i 
missione d'inchiesta per s 
e come ha sabotato la F 
sorzi 

Vorrei capire quale è st. 
lo di Cirino Pomicino e 
convintissimo, non si a 
economia ma «conosua» 

Esistono responsabilità 
nite? 

Eccome. Le responsabilità 
dovranno venir fuori con < 
Vogliamo un'alleanza tra 
ni puliti», tra gente per bei 
con quelli di Lobianco C° 
definendosi cristiano, p 
sfascio più totale. E qua 
questo penso ad Ambio; 
talgrani. amico di Cirino I 
Lui è uno che deve saper r 
se più di tutti 

Dopo l'annuncio del i 
derconsorzi alcuni imprer 
vati hanno smesso di «ril 
Consorzi agrari per comi 
rettamente dai contadini. 
vano 30mila al Consorzio 
danno non.più di 25mila. 
il Consorzio ovviamente 
l'organizzazione verso il f. 
L'imprenditore poi potrà I 
li per rilevare il Consorzio 
avere i contributi del govei 


